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lunge al varco, ove di sterpi e dumi 
Cinta d’intorno l’elevate sponde. 

Porta Dora in tributo al re de’ fiumi 
Con sonoro fragor sue rapid* onde , 

Nelle più cupe sedi , ai glauchi numi 
Grato asilo , muscoso antro si asconde • 

Che a rimembranza ancor dogliosa e acerba 
Del sommerso Fetonte il cener serba ^ 
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Di colà sotto effigiata loggia, 

■ A 

Che a superbe colonne alabastrine 
In doppio ordin distinte i fianchi appoggia, 
Che’n giro errando ampio atrio han per confine» 
Fra i molti simolacri in nobil foggia 
Ordinati , e lavor di man divine , 

L’adito s’apre a l’Eridania reggia. 

Che in mezzo a le chiar’ acque alto torreggia . 



Trenta son gli archi , che 1* ovai struttura x 
Della gran mole a sostentar possenti , 

Di mirabii sovrana architettura 
Son prove Angolari ?d evidenti, 

£ tali son che unita arte a natura 
Mai non' potria formar sì gran portenti. 

Le- colonne, le basi, i capitelli 
Di marmi sono i più puliti , c belli , 
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Delle marmoree logge il bel lavoro 
Vince il penfier , non che il poter dell’ arte . 

Per mezzo a le minute arene d’ oro , a 

Cui Baltea non men eh’ Orco diparte > 

Da r incavato minerai tesoro , 

Mille e mille disposte a parte a parte 
Veggonsi pietre di color sì vari , 

Che forman valli , monti , fiumi e mari . 



Qui s* ergon torri eccelse , ivi famose 
Città schermo al furor di Marte irato ; 

Quà biondeggiante il campo , c là d’ ombrose 
Piante ingombra è la valle , il bosco , il prato ; 
E del tumido mar 1’ onde spumose 
S’ increspano al soffiar d’ affrico alato , 

Con tal industre, c nobil magistero,^ 

Ch* ogni oggetto li par vivace e vero. 
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Vivi i guizzanti ptsci, e vera P esca 
Che r amo insidiato! sì ben ricopre j 
Vero diresti l’ atto onde s’ invesca 
Quanto più T augcllin d’ uscir s* adoprc ; 
Vero il sol, che dal mar sembra se n*esca; 
Vera la nube , che i bei rai ne copre : 

Tatto infin come in vaga industre tela 
L’ opere di natura esprime , e svela . 



Fra le salde colonne intorno intorno 
Elette sedi collocate sunno. 

Ove al primo di Flora almo ritorno , 

£ a 1’ autunnale variar dell* anno, 

Corron dai loro alpestre ermo soggiorno 
1 chiari fiumi , a cui dietro sen vanno 
Torrenti, e rivi a offrire il doppio onore 
Degli usati tributi al lor signore. 
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A la gran mole in mezzo cretto appare 
Su cinque gradi in giusto cerchio uniti 
Solio reai di ricche pietre e rare » 

Germe non già di più rimoti liti. 

Ma di quest’ acque cristalline c chiare 
Preziosi tesor, frutti graditi. 

Cui male han l’ alpi , e l’ appennin celati 
Ai rapidi torrenti , ai fiumi irati . 



Da questa maestosa altera sede 

L’ alto Eridano al regno suo dà legge , 

Qui de’ sudditi suoi premia la fede , 

E le liti, e *1 furor tempra e corregger 

E di quello , che a piè guizzar si vede 

Sotto sì vario aspetto immenso gregge, 

A sua voglia , e piacer , e co’ suoi voti 

£i ne regola il corso , ordina i moti , 

t 



Aaro 1* umido ciin di f^no argento « 

Cinto di serto d’oro puro e schietto. 

Su 1* ampie spalle, e raro ancor dal mento 
Scende canuto il pel sul largo petto , 

Ove cadendo in cento stille , e cento 
Forma di limpid’ acque un ruscelletto: 

La pelle il copre (fcH’ Egizio toro , 

Che al capo s’erge con le corna d’ora. 



Del quinto lustro il terz’anno volgea 
Da che lulia con Tarmi acquistò pace, 

£ dal secondo in ciel segno spandea 
Apollo i lai dì sua diurna face ; 

Quando con rauco suon, che prova fea 
Dell’ interno dolor, che Tange e sface. 
Sciolta il cilestro crine , e il piè tremante 
yenne la Dora al suo gran re davante . 
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Scguianla umìU in tetro aspetto e mesto 
Chiuson , Stura , e Sangone a lento paflòt 
Quand* ella col ceruleo abito onesto 
Coprendo il volto suo languido e basso • 

Di <elar pur tentava il duolo infesto , 
Ch'avria mosso a pleiade un cer di sasso« 
Sinché inalzando pur gli occhi piangenti 
Alfin sfogò sua pena in questi accenti « 



O di Vesulo e Teti inclito figlio f 
Re dcgf Itali fiumi, e de* lontani 
Alto stupor, il cui eccelso ciglio 
Mira da 1’ alpi ai cenni tuoi sovrani , 
Come ai fiori minor sovrasta il giglio » 
Servir d* Italia i lieti campi e piani. 

Sin là dove con fasto ognoi più altero 
Rendi 1* acque di Nereo al vasto impero 4 



Deh se in 'eterna imperturbabii pace 
Riposin r ossa ognor del tuo Fetonte 
Cui sovente con pio culto verace 
Movan le voci ad onorarle pronte 
Ninfe, e. pastori, e Turna, ov’ei sen giace 
Spargan di fiori con serena fronte , 

A r acerbo dolor , che in me tu vedi , 
Dolce confono , o almen piet^ concedi . 



Tu sai, signor, con qual piacer sì vide 
Crescere la SABAVDA arbor vetusta, 

£ dal BORBONIO innesto , onde previde 
Fausti eventi ’l mio cor , rendersi onusto 
Di nuovi rami, a cui amico arrìde 
L* aere intorno , e già con 1’ ombra augusta 
All’Italo destin, che in lor stà fiso, 
AnnuQsian speme , sicurezza , e riso • 
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Del grand’ EMANVELE il nome sole» 
Caro d’ Ausonia ai rinascenti voti » 
Non che al soggetto subalpino suolo » 
Celebre é fatto ai lidi più rimoti ; 

Si che da i’ Indo a f Iperboreo polo 
Per lui de’ regi figli , e de’ nipoti 
£’ noto il metto ancor, perchè da lui 
Aman di derivare ì pregi sui . 



O quante volte per mirar da presso 
Della regia famiglia il viso adorno. 

Con quel poter , eh’ è a numi sol concesso , 
Mi trassi a piè di quel reai. soggiorno , 

Ed in fonte talor mutata , e spesso 
In diramati rivi erranti intorno , 

Amai r immago io me portar refiessa , . 

C’ ho si nell’ alma ibrtemente. impreilà. . 



E ben fu a tc più eh’ ad ogn’ altro chiaro t 
Ahi di tetra memoria ingrato oggetto ! 

Di quanto grave duolo , e pianto amaro 
Corse la piena ad inondarmi ’l petto , 

Sì che più oscure, e torbide arrivato 
Quindi mie limpicf acque al tuo cospetto. 
Qualora il dubbio solo , il sol timore 
Di male in lei giunse a gravarmi il core 



Ma che mi vai di pena , e di contento 
La varia serie rammentare ornai , 

Se alhn vera cagion d’ aspro lamento 
Tu , dura sone , in questo dì mi dai } 
Mentre poco curando il mio tormento 
Di lagrime ricopri i tristi rai 
Coir immutabil dipanenza amara. 

Cui la .leal GIYSEPPA or si prepara 1 




. Vi 






Io stessa vidi, c di veder mi dolse 
, Dei GENITOR le dolci tenerezze; 

Vidi l’Avo che tacito rivolse 
Ver lei le luci a grandi eventi avvezze, 
£ mentre fra le sue braccia l’accolse 
Parea volerle dir mille dolcezze ; 

E nei FRATERNI replicati amplessi 
Mirai di un vero amore i moti espressi. 



Già mover vidi i ferrei piè sonanti 
Degli accoppiati fetidi corsieri , 

Che sotto r auree redini spumanti 
Le superbe cervici alzano alteri, 

£ ne’ striduli cocchi fiammeggianti 
Traggon le vaghe dame, i cavalieri, 

E la DONNA real , che al popol folc^ 
Volge in segno d’ addio l’ amabil volto « 
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Tenero addio » che dell’ interna pena 
Gl* impulsi ’n fronte a ognun discopre e addita, 
£ i singolari pregi , ond* è ripiena 
L’ uno ver 1* altro a rammentare invita I 
Chi r aria dolce , placida , e serena 
Da cui traspar la maestade avita. 

Chi l’ingegno sortii, l’atto modesta 
Loda , il tratto gentile , e il dire onesta. 



Ahi! che sì rare doti peregrine 
Involarsi al£n veggo al guardo mio, 

E recar faor deiritalo confine 
La luce, che 'acquistar nel suol natio! 

Onde n’avvicn che su le mie mine 
Senna il valor rinforza al suo desio , 

Mentre il GALLICO PRENCE ' allegro affretta 
Al talamo xeal sua SPOSA detta . 
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Nè varran plQ per allentarle il corso 
Gl’ interposti scoscesi aspri dirupi. 

Le nevi eterne , l’ ineguale dorso 
Delle scabre di Cozio alpestri rupi ? 
Nè il triste suono, e il rapido decorso 
D’acque piombanti in profonef antri e 
Nè di Borea il furor, cui tutto cede, 
Avran più forza a trattenerle il piede? 



Ah potess’ io — - Reprimi i voti audaci , 
Interruppe de’ fiumi il rege allora : 

Ai lamenti pon fine , odimi , taci , 

E meglio del destin gli ordini onora • 
Disse , e P estreme voci le capaci 
Logge tre volte replicato ancora, 
Quand’ei del sole a’rai la faccia volta. 
Sua diva voce in cotai detti ha sciolta • 



Tacciano i venti, e voi che snsumte 
Tra sasso e sasso cristalline fonti. 
Torrenti e fiumi voi , che derivate 
L’ origin chiara da famosi monti , 

Le fatidiche mie voci ascoltate 
Or che da T oriente a me fa conti 
Gli arcani suoi, sotto l’incerto velo 
Di luce ad ombre mista , il dio di Deio. 



Vedo l’aurea catena adamantina, 

C’ ha di pili regni a raddoppiar la speme , 
Onde amor , che a grand* opre il senno affina , 
Due cori a gran disegni unisce insieme , 
Mentre i numi di sua virti) divina 
Spiran gf influssi a quell’augusto seme 
Eletto a rinforzar la pianta altera, 

Da cui ombra la Gallia eterna spera. 
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Sotto sì lieti e fortunati auspici 
Ravvivano il color gli aurati gigli , 

£ Febo stesso in seno a gli astri amici 
Toglie il timor de’ naturai perigli . 
Ridan le valli , i monti , le pendici 
Al fàusto aspetto de’ divin consigli , 

£d il RE Ben amato alfin rimiri 
Giunti alla meta i giusti suoi desiti . 



Del BORBONICO Genio al dolce invito 
Move il Genio SABAVDO allegro in fronte . 
Ecco gli copre il capo elmo forbito , 

Ha forte usbergo al petto , e nelle pronte 
Mani stan Tarmi del valore avito» 

Opra della sua destra» e non di Brente» 

O di qual altro noto ancor fra noi 
Ne’ prischi tempi armò numi, ed eroi. 



Su carro tratto da fulvi Icoiiì 
Supera l’ alpi , c a un cènno sol sospende 
Le nevi ammonticchiate in su i burroni , 
E mcn gonfio ad Isera Arco discende ; 
Fuga d’Eolo nell’ antro gli aquiloni. 
Spiana rupi , e le vie facili rende , 

Onde periglio , o noia non si adduce 
Alla SPOSA reai , di cui è duce . 



Air apparir di lei dal ghiaccio sciolto 
Sentonsi ’l parco umore i ruscelletti , 

E da gli abeti , c faggi è il giel ritolto , 
Che ì sugosi canali avea ristretti , 

Sì che già tra le frondi s’ode accolte 
Il vario coro de’ vaghi augelleni , 

E presso ancor della nemica neve 
I colori , e l’ odore il fior riceve • 



Digitized by Google 



^0 



GiO da 1’ alpi Pcnnlne , e i Crai monti 
Ecco scender con Pan, Fauni e Silvani, 

Di frondi han cinte le silvestri fronti , 

£ verdi rami portan fra le mani ; 

Le ninfe ecco de’ boschi e delle fonti 
Scorrer per l’ ime valli , i poggi , e i piani , 
£ danzando seguir le alpestri dee 
Con le Orcadi , Driadi , e Napee. 



Chi dal Lemano, o dal men ampio lago. 

Che fa specchio alle Terme Graziane, 

E nell’opposto lido ancor rimmago 5 

Celebre serba con le spoglie umane 
Di VMBERTO già sol di nasconder pago 
In sacro tetto sue vini) sovrane. 

Di GIVSEPPA tributa al piede regio 
V ornile , eh’ è di quell’ acque illustre pregio. 6 
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Altri di ugiral desio con minor forza» 

Rosee poma e fiori a lei presenta , 

Alcun rappreso latte , che a la scorza 
La valle , onde fu tratto , rappresenta , 

Altri far noto il suo voler si sforza 
Con mel , che l’ ape in riva d’ Arva tenta 7 
D’ Igeia ad uso , e a quel non cede il vanto , 
Che fa le valli Iblee chiare cotanto , 



V’ è chi da poggi aprichi , e amene valli 
Di Bacco offre il licor vermiglio , o aurato 8 
Entro gli ornati lucidi crisalli. 

Che la Siera sinor ha invan celato, 9 

E v’ha chi con agresti allegri balli 
Prova fa del piacer , che gH vieh dato 
In rimirar de’ PRENCI suoi la PROLE, 
Goderne il tratto, e udirne le parole. 



I 
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O qual più illustre pompa e maestosa 
Scopro nella città già antico seggio 
Degli ALLOBROGI DVCI! o qual vezzosa 
Scelta schiera di ninfe accolta veggio 
Il lieto arrivo della regia SPOSA 
A festeggiar con nobile corteggio. 

In cui spiran dal volto , ai moti , ai detti , 
Grazie , beltade , brio , saggi concetti . 



Ma già sul giogo delle alpine Scale , 

Che un altro CARLO al ben pubblico aperse , 
E d’inaccesse rupi il naturale 
Aspro pendio in bel cammin converse , 
Miro GIVSEPPA in ordin trionfale 
Seguir la via , che pria difficil scerse : 

E che non può di forte prence e saggio 
La previdenza , il senno , ed il coraggio ? 




Eccola alfine che per man guidata 
Da r ALLOBROGO Genio il Ponte ascende , ii 
£ io sul confin della sua terra amata 
Vmidi i lumi addietro ancor distende : 

Ecco la Gallia che a belle arti usata 
Con vaghi oggetti il duol minor le rende , 

£ mentre a lei segni di gaudio porge , 

Al talamo real la guida , e scorge . 



Vanne , SPOSA felice , e fida scorta 
Saranti ognor le tue virtudi eccelse . 

Già di tue doti alte speranze porta 
Il PRENCE , a cui compagna il del ti scelse . 
Vanne , e di Gallia in seno i pregi apporta , 
Che al bel Piemonte il tuo destin divelse ; 

Già compensato il patrio duolo io sento 
Nella tua gioia, c nel comun contento. 
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Disse , ed a manca rimbombare il mone 
Vdissi tosto a del puro e sereno. 

1 fiumi allor, che insieme accolti sono, 
Ergono fuor dell’ acque il capo, e il seno, 
E con pili chiaro, e più soave suono 
Sciolgono al corso naturale il freno. 
Mentre la Dora più tranquilla e lieta 
Ne’ voti del suo re la doglia acqueta. 
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X Kutum de’ fiumi che sbxcano nel Po , fecondo Piini» , t Solìn», 
» nell» arene di fuetti due fiumi , che tcendi.no dalle alpi Graie , 
fi raccolgono molte fcaglie d oro . 
t Cinque nati tovranì per cui trascorre il Po . 

4 Noti tono I marmi belUstimi e i minerali delle montagne , c6* 
circondano il Piemonte. 

s Badia di Altacomia fondata nel tilt ia Amedeo padre di 
Vmierto III > il fuale vi fu tepolto con fama di tantitì. 

» Omble chevalier petee squisito particolare toltanto al lago rii 
Geneva , ed a guello di Bourget, 

7 Mele di Chaumenix nella baronia di Fotsignp, 

X Vini noti di Montmeillant , Chautagne t Frangp ee. 
t Fabbrica di nitidissimi cristalli presso Sales nel contado Genevese. 
IO Passaggio aperto da Carlo Emanuele II presso Ics Echclics • 

SI Ponte Beivicino villaggio diviso dal Guier , il quale separa la 
Savoia dalla Francia. 
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